
M  i p o t a t u i

gfò De -  che non si s ia  p u r  tro p p o  bèli! per- 
à tfesi del (termo, en o rm e che, ta le  i m a t t i a  
a p p o r ta ’ a lla 1 i^itìchéxrâC’ UaZionàle.

D ue s o lì  argomenti voglio i b c o r  portare 
à  dimostrarne: tutta1 la gravita! - e credo 
sigino ben ò ersuasW i - r ifé re tìtis i l’unò '. a l 
ljKo eóòhbmVdìfr d e lla  quistliòtìè, l’a ltro  a lfa  
s u p e r io r i tà  d e lla  m o r ta li tà  p e r tu b e rco lo si 
in  c o n fro n to  di q u e lla  p e r a l t r e  m a la tt ie  
ptlr ritenute gravissime.

Dal lato economico, calcolando in denari 
i danni che la tubercolosi arreca al nostro 
Paese, essi si possono valutare, secondo i 
calcoli del Raseri, a non meno di 100 mi­
lioni all’anno !

Quanto alla mortalità basta pensare che 
il colèra per cui tanto ci siamo commossi 
e per il quale ci siamo armati di leggi e 
abbiamo spese somme enormi, nel periodo 
1884-1894 non cagionò che 26000 vittime, 
mentre la tubercolosi, per la quale nessuno 
si commosse, contro cui non si fecero leggi 
e nessuna somma fu spesa, ne cagionò 
nello stesso periodo più di 300000.

Così stando le cose è dovere insorgere, 
sostenendo che quella della tubercolosi è 
una questione sociale delle più gravi e 
clié occórre, contro di essa, opporre una 
energica difesa, alla stessa maniera che ci 
difendiamo da altri pericoli interni più o 
meno reali.

Per la smania che vi è in gran parte del pub­
blico di voler conoscere, interpretare, appro­
fondire malamente ed erroneamente e ma­
lattìe e potenzialità di rimedi - per la 
folle credenza che i tisici hanno di non essere 
mai tali, e la speranza di guarire sempre
- per la mancanza, da parte nostra, nel po- 
polarizzare cognizioni spmpjipi, pratiché - per 
là! grave apàtià, noncuranza1, ycónfórtd e de- 
lìÌBióne clie sempre, nel liìòbdó medico, tien 
dietro ai primi insuccessi, alle prime espe­
rienze fallite; sconforti, delusioni, nikilismo 
che .si riverberano fatalmente nel pubbliqo
- nqlla dolce speranza di lina scoperti an­
cora’ ài di là dà' venire, o siero, 0 vàccinò, 
ò' specificò, i tisici in Itàllaj- mnòiònó 
sempre, e muoiono a migliaia.

Che la tubercolòsi sia suscettibile di 
guarigione non è ormai più messo in dubbio 
da alcuno - le osservazioni cliniche e, le 
anatomo-patologiche lo hanno dimostrato- 
ma la guarigióne, quando sì ottiche, copta 
una somma tale di sacrifìci materiali e 
morali, da renderla quasi impossibile alla 
gifande maggioranza degli (ammalati. Perciò, 
dato lo stato attuale delle pose,;.ciò . che 
maggiormente çi deve interessare non è 
tàiito là ricercà dei metodi di cura, quabtò 
ilf: metterò in opera - estènderli ed  ̂ espli­
carli il più possibile - tutti i mezzi atti a 
rendere da una parte ^organismo -più re­
sistente contro qqest»; infezione, dall’altra 
a spegnere , ò quanto meno à ridurre le 
tóóltepiici e svariate fórme di diffusione 
dëllcUhfagiô.

Ii1 dii filice scopo sì raggiungerà solò 
quando i pubblici potéri abbiano'provveduto 
all’isolamento!: e:ricovero di .tu tti gli. am­
malati di tubercolosi apertale quando juna

sulla contagiosità " della' malattia e 1 sul 
modi di premunirsene.'

Ma se vogliamo raggiungete presi» un 
tjüe, iint^ento, ò nepqssariO;, l’unione, di tutte 
le’ forze, la sómma di tutte le, .volopjà di- 
rettè tutte verso il medesimo scopo. Là 
tubercolòsi è tal malattia che non si pUÒ 
debellare se ogni cittadino' non prende 
parte; alla lotta, non sa come debba com­
battere.

Primo dovere incombe ai medici. .Vo­
gliano questi cessare di affermare pietqsjç 
bugie sui certificati di morte per defe­
renza alla famiglia dèi defunto, sé si vo­
gliono avere siebte statistiche che ci ser­
vano di guida e possano dirigere le nostre 
azioni: si denuncino sempre e specialmente 
nei grandi centri e^{iiqj}^ì|ief|af^fl|d^^ 
quelli industriali, gli ammalati di' tuber­
colosi) che Tìqorrono .alio; loro vepre, ,dopo 
unà^béé prémsatà'diàgbósi: e perbene del­
l'umanità non si abbia paura di offendere 
le convenienze sociali, e, non sia arma di 
difessa 11 ' segreto^ pi;bfé8siòbal^.s .,

.Sh avversa Ujpalàtò e non jo lo  la Jfà 
miglia' - perchè è, e sarà' sempre, men­
zogna assurda ed ^perdonabile l’ iljpdpjffi 
un, povero ammalato di tisi con parole vane 
e ridicole, speranze ! Quanti e quanti anoora 
vivrebbero se, r sapendo, di essere, tuber­
colotici - fossero sfati curati bene in 
tempo! Ë’ qUest» una grave responsabilità 
che grava su noi piedini pome potrà cqr 
rara1 ~ Ji

p . _ , , p e rc h è  c red e  se m p r
n n $ l « k i a ;  In b u ra b ilé jt 
P o s s ia m o , n o i p ro se g u ire  o n e s ta m e n te  su  

q u e s ta  f a ls a  .s t r a d a ?  ,v
. E, [ s i  c o m a n d a  y p a  .buona v o lta  d a l  

p u b b lic o  i f f l f lf e M M js s i i tà , e s i ,a b b a n d q m p o  
gl) à n t ì c h ^ f p B P u z i ,  e  la  b ru t ta  a b itu d in e  
d i t r o v a r  m bdo d i n a sc o n d e re  ag li occhi

; dèi m ondo te m a la tt ia ,^ q u à s i  q u e s ta  fosse  
u n a  m acch ia , u n ’o n ta  di fàm ig lia .

È  noi m edici’; coiiVintìVamo int^eipìdi öelVh ! 
lò .fta ; f a c c ia m i ' il, nóé tro  d é v ê t e  npn 
s tanch iam oci in*,, sui p rin c ip io  : dbbbjahip 
p e n sa re  che nójià cura; della  tutìeroolom , ! 
n'óÓ si a r r iv a  m ài’ tròppo  p re s tò , 6' còl 1 
m ezzi che possed iam o, cerchiam o di a t to r ­
n ia re  il m agg io re  dei m oderni flagelli del- 
ll^Umànità,’ restringerlo in una cerchia di. 
provvedimenti1 atti a  diminuire i disastrosi' 
effetti ora, o sradicarlo poi. E questo lo 
dobbiamo e lo possiamo fare, perchè di­
pende solo d a lla  nostra volontà.

Un movimento in questo senso venne 
tempo fa iniziato anche in Acqui: mi si 
permetta di dire fin d’ora che non condi­
vido pienamente il fine di quei volonterosi : 
ma non voglio oggi tediar tròppo i cortesi 
lettori, desideroso come sono che le mie 
misere parole, che sono però dettate da 
una profonda volontà di filóne pubblico,

. vengano lette e - perdonatemi’ r meditate: 
farò di spiegarmi meglio un’altra od altre 
volte.

Doctor.

Riceviamo ed integralmente pubbli­
chiamo:

Egregio Direttore,
Le saremmo grati noi incurabili JoUà 

se Ella vorrà pubblicare sul pregiato gior­
nale il seguente

R I N G R A Z I A M E N T O  
In omaggio alla verità che, oltre alla 

grande e veneranda anima di Jona Otto* 
lenghi che ci aleggia dall’alto dei cieli, vi 
è un’altra benemerita persona che è degna 
di essere additata alla pùbblica estima^ 
zione. E constatando il gentile e generoso 
pensiero dell’ egregio signor avv. Raffaele 
Ottolenghi che ha avuto per l’ offerta di 
una bella damigiana del dolce nettare a 
favore di noi umili e poveri vecchi vete­
rani. del proletariato in. occasione delle 
Fèste Natalizie. Per cui nói abbiaitììò il 
dovere di rendere al nostro ottimo filàn­
tropo benefattóre della patria e umanità e 
che abbia altri imitatori nel tergere le 
lagrime ai miseri, le porgiamo le più sen­
tite grazie.

Per gli incurabili
(Segue la firma).

Acqui, 26 Dicembre 1906.

! M
L’istituzione b'ùòna iniziata Panno scorso 

fece un passo di più : ancora ne farà se 
l’idea del bene penetrata nel cuòre d’ognuno 
procurerà in avvenire un màggiÒr numero 
di oblazioni. I cestini promessi ( furon, per 
dir vero, pochi in confrontò, alle riohièsiie 
avute; nessuno però fece ritorno a cas^ 
con mani vuote; un po’ <ji legò», o di paste 
o di vino ci fp per tutti. I  f a ^  .amma­
estrano: un’altra volta si fai$ i(Mifiamént£ 
d i, più. Ciò nonostante fqron distribuiti 
210 canestri con provviste per famiglie di 
tre, cinque, sette membri. t

Il pranzo invece accolse tutti quanti sj 
presentarono ed il menu fu a volontà : il 
concorso dei poveri fu assai maggiore del­
l’anno scorso (150). Forse a ciò contribuì 
l’esempio che vinse ogni ritrosia ed il sa­
pere che accettando l’invito si sarebbe» 
trattati non da inferiori ma con cortese 
ospitalità. I giovinotti-oamerieri disimpo; 
gnarono con sveltezza di professionisti il 
loro ufficio accontentando ogni richièsta: 
nòn minor lode va certo al cuoco ed a 
tutti coloro che si prestarono all’opera.

Riserbando al prossimo numero il reso­
conto definitivo delle spese, diamo fin d’óra 
l’elenco degli altri generosi offerenti :

Lista precedente L. 606,10
Not. Giovanni Eafiàòhinò » 2,—
Àvv. cav. GarbàtìriÒ' » 2;—
Avv: càv. Acóuè'anl » 2,—
Riyotfci^Battaglia Ippolito » 2,—
Dotf, Mascherini, » 2,—
Comunp di Acqui » 100,—
Congregazione di Carità » 25,—
Avv. cav. G. Ottolenghi » 5,—
Avv. cav. Baccalario » 5,—
Levi ragi' Pmi1>° » 5,—
Geo. p h i a l a  * 10,—

s&.âyr i; ï-
Ditta Dotto' » 5,—
Sigi Bazzanà (Bagni)
Rapetti Giuseppe (non ri

w m B N  1 0 ,-
V Totale'L. 799;1Q 

Inviarono inoltre offerte in n a tu ra i si­
g no ri :

R ina ld i, m a ce llà io  -  K g. 5 di ca rn e  
P jf ta  D e lla -G risa  G. -  K g. 36 di p a s ta . 
B istolfi S te fan o  - 1[4 vino.
M archese S p in o la  - 1 |2  b re n tin à  di vino. 
M arabòtti' e C as tig lio n e  - K g. 1 P an e tto ne . 

*• •
A tu t t i  inv iam o i p iù  s e n t i t i  r in g ra z ia ­

m enti nel nom e d e lle  1000 p e rso n e  b ene­
ficate, cóme pur ringraziamo vivamente 
Pori. Direzione déH’Asilo per te concessione 
dei locali, il cav. avv. Ottolenghi, Commis­
sario della Congregazione per le tovaglie 
imprestate, l’avv. Giardini, Presidente del 
Patronato Scolastico per la concessione 
delle panche e stoviglie, il sig. Barattili 
per l’uso gratuito dei piatti, ii sig. Porzio 
per quello delle tavole e bottiglie, il sig. 
Còrnaglia Annibaie per l ’abbuono di L. 9,40 
sulla nota, nonché tutti i generosi che con 
l’aiuto personale e col consiglio contribui­
rono éfficàceìfiènte ài miglior èsito dèlPÒ- 
pera buona. ,v...

C am era  d i G om tnéreio e  d’f if t i
DELLA PROVINCIA D i ALESSANDRIA

I l Presidente
Visti e compulsati i processi verbali degli 

uffici elettorali commerciali, riguardanti le 
votazioni avvenute bei giorni 2 e 16 di­
cembre 1906 presso le sezioni della Pro­
vincia;

Visti gli articoli 6 e 17 della legge 6 
luglio 1862, n. 680;

Notifica
Che votarono complessivamente 2172 e- 

lettori ; ,
Che, risultarono eletti a completare la 

Càmera di Commerciò, pel qUadrienniò 
1907-1910, avendo ottenuto la maggioranza 
dèi voti, i signori:

1. Rickenbach cav. Roberto di Veli
Castejnuoyo Scrivia, , 1944 rielell*

2. Sacchèro cav. avv. Giovanni
di Caneili 1924 i

3. Gamba cav. G. B. di Asti 1920 4
4. Ottavi dott. comm. Edoardo

di Casale Monf. > 1895 *
5. Piolti c»v. avv. Carlo di

Tqrtonà lfipl »
6i Salvi Franceécò di'Ovàda 1854 »
7. Cerìana càv.’ Vincéh'ZÒ' di

Valenza 1851 >
8. Vitale Oreste di Alessandria 1850 •
9. Sgorlo cav.ing.PaolodiAcqui 1849 >

10. Manara, cav. Giovanili di
Alessandria 1834 »

11. Demattei cav. ing. Virgilio
di Casale MÒnf 1692 ■. eletto

Dilli («mIi. ìI ilsniè 11 DimM 1111:
11, Presidente II Segretario- Capo ■.
C. Michel Avv. VmoBio Manfredi

del re a to  di fu r to  qualificato  p e r a v e re  con 
sca sso  s o t t r a t to  v a rii a ttrezz i di cam p a g n a  
a  c è rto  L a id o  G iuseppe.

L’imputazione d e ìl’O Iivieri era esclusiva- 
mente basata s u l l ’a c c u sa  di un teste, certo 
R icci, il quale già n elle  deposizioni fatte 
in i s t r u t to r i a  e ra  cad u to  in g rav i c o n tra d ­
d izioni. Q u esto  poi a l l ’o ra le  d ib a ttim en to  di­
v e n ta ro n o  così flagranti, che la  co lp ab ilità  
deli’Olivieri sfumò completamente, e la fal­
sità dei teste. Riçci risultò di palmare evi­
denza. In base a tali circostanze il Pub­
blico Ministèro è là difesa dell’Olivieri in­
starono per l’immediata incriminazione del 
teste Riçci : ed a tali istanze, aderendo, il 
Tribunale pronunciava, ordinanza con cqi 
disponeva per l’immediato arresto del teste 
Ricci, mandando a procedere contro lo 
steè80 per reato di fatea testimonianza, e 
rinviando a tempo indeterminato ii pro­
cesso di furto a carico dell’Olivieri.

Difensore: Avv. Edoardo Corvetti di 
Acqui.

Corte d* Appello di Casale (Udienza 
delti. 21 dicembre); — Come già annun- 
oiathmó a stib tempo, il Tribunale ,d’Àcqui 
aveVà coUdan nàto‘per lesioni’ córti Arro­
tano, OdfiofpiB; ,e .Papce; di Castelboglione 
alla pena della reclusióne per mési due il 
primo, e per giorni dieci gli altri due, ri­
tenendoli inoltre tenuti in solido al risar­
cimento dei danni ed al rimborso delle 
spese versò la Parte Civile.

Avendo' l’Arratàno ed ii Pesce appellato 
da detta sentenza, la causa venne discussa 
ali’udiqnza delli 21 corrente nanti la Corte 
d’Apppliq di Casale : questa però, aderendo 
alle conclusioni delja Parte Civile, confer­
mava' l’àppellàtà sentènza, condannando gli 
appéilanti nelle maggiori spese.

Parte Civile: avv. Edoardo Corvetti di 
Acqui; e Pròc. avv. Felice Barberis di Ca­
sale — Difensore: avv. Nervi di Casale.

Là pia gentildonna

Carolina ChlakorelU -BernsÉ
madre eéèmfilarè, di elettissime virtù, si 
spegnevoserénamente’ in ispigno Monferràfcb 
giòyeóiì scorso.

Alla egrègia Famiglia Chiaborelli, e in 
ipfiecie al figliò avv! Carlo!' nostro amato 
collaboratóre, tornino di' qiiàlché sollièvo 
nell’ora del dolore le condoglianze vivissime 
della Gazzetta 6 degli amici.

m y  i. : ù  i i U - t t H  i+c

Numeri
Nostro telegramma particolare)

Éŝ tr. gf Tirile Dii 29 Diéiibrs

4 0  -  2 4  -  1 3  -  1 0  •  8 9

: T r i b u n a l e  P e n a l e  (f i  A e q u i  (U dienza
delfi 28 cojrr.) 0 la borsp o... la pelle—r 
Scrivano Guidò' fb Giuseppe, di Mélazzo, 
8üliiimbfu',iire' il’unb' dei pTmài' giórni' del 
córrente Dicèmbre raggiùngeva sullO stro'- 
dale di Melazzo il vecchio Vallegra Secondo, 
e con tonp minaccioso, scuotendolo per la 
giacca, gli ohjedeva lo sborsò di 1000 lire 
per pretesi suoi crediti antichi.
, Vallegra si schermi, protestando di nulla 

dovérgli, 'ma sotto il tinibré dei'dannò alfa 
persona si lasciò trarre a Melazzo pér fir­
mare nanti il Conciliatore un verbale di 
riconoscimento di debito. . Ma il. segretario 
Daino, subodorata la poca ca re zza  (lei 
negozio e convivrò dei tiro giocato, a Vàl- 
legtà, nòb diede séguito7 alla richiesta. ;

Pòr farla b’reVé, il1’ Vüllegta^ cöir ïqieir- 
véntò di' altre pèrsonè;n potò sè'àinpàrlà 
liscia; ma non mancò di querelale lo1 Scri­
vano, il quaje;fu rinviato,a giudizio sotto la 
imputatone, di tentata rapina. ,

Le - ÿ
fatto la verità della deposizione della parte 
civile Vallegra e tanto questa ch'é:,lâriii- 
fesa rinunciarono alle eccèzióni sulla na­
tura speciale dei reato', che al P. M; parve 
un esercizio arbitrario. Il. Xribuuale credette 
infatti di ravvisare,,1’eserci^o, arbitrario e 
condannò lo ’'Scrìvano Góiòò alla reclusione 
pòi mesi due,1 alla"‘'mftltà' itf Lv lòfi; ai 
dàòni versò la parte civile e alle spese di 
coBtjtupione di questa.
, Parte civile:, ,^yy. cav. Edoardo Corvetti 

e Proò. avv. Morelli, ..,
DitesaV1 Avv. BfagtnÒ.;,.
TtiBunàle':' Bolgn^1 Presidente: Capèpà 

e FlèzZollhi, Giudiòf: — "P.1 M!: Aceiisàtiì 
di Retorto1 — Cancellière: Deamicis.

— Udìefezài dëîlî£1 i l  [ Diòémbire - PuM  
qualificato — OliVlérf’ AntòlfiÒ, nietzàdlé'; 
qui residente, era chiamato a rispondere

Ai fidi Abbonati e cortesi Lettori la  
« Gazzetta d’Acqui » porge auguri sin­
ceri pel nuovo anno.

i t i  (MOI) «lli-i!Pollteàm à Garibaldi — Uno spettàcolo 
'■ l’ altro.

I l1 Cinematògrafo Excelgrafla, eh* è 
uno dei più perfezionati, è comparso .(la 
alcuni giorni al nostro teatro richiamando 
ogni ,sera, un pubblico numerosissimo. Le 
belle proiezioni in grandezza naturale pas- 
Òaho diiinàézi agli occhi divertendo assai 
eif istluèndò. Perché alle sòene a trucco 
succedono le vedute di città, di paesaggi, 
di, ,postumi svariatissimi. Cosi l’ altra 
sera abbiamo piaceyolmente yiaggiate 
attraverso l’ Italia, poi, cón uguàl'trèno, 
àttiavereò l’IsòiW’di Géyìan con” unà- velo­
cità” adàlta proprio” ai tómpi che corrono.

Grandioso spettàcolo fu pure Cristo ri­
sorge, , ,i'| 'vìi

Unico ̂ appunto ^j.può farç alla luce,deMÒ 
volte un po’ sòàrsà: siamo pèrò infòrmatt 
efió Tlmpìèsa è in' trèttative: colla’ d itti 
Màlvicinì'e Barberiè per rimediare all'in­
conveniente, che è assai grave. ........

Avremo così un Cinematografo raro, per 
ricchezza di films e chiarezza di riprodu­
zioni. • J

Domdnt allò orò 14 il Cinethatódrafo 
offrirà uno spettacolo strdórdindrw we- 
aièittò'18ffe6iamérité ai bimbi.' ' Costóro, 
se accompagnati, avranno entrata grOr 
tuita ed anche un giocattolo in regalo.

Uh gìòVktfè che1 fs  oriòré stia Scùola 
Jona Ottolenghi — E’ Moriélli Giovànii 
ohe fu di questi giorni promosso a Torino


